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a far meglio, e i meno buoni si avvantaggie-
rebbero cer tamente . 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro della pubbl ica istruzione. 

Gianturco, ministro dell1 istruzione pubblica. 
Per st imolare l ' a t t iv i tà scientifica dei profes« 
sori delle scuole secondarie si sono adoprat i 
diversi metod i : quello dell 'onorevole Bonghi 
con la pubblicazione della cronaca annuale, e 
quello dei concorsi presso l 'Accademia dei 
Lincei. Io f rancamente dichiaro che non ho 
simpatia nè per i 'uno ne per l 'a l tro metodo. 
Per essi i professori secondari sono molte volte 
distol t i dall 'ufficio loro, assumono l 'aria di 
professori universi tar i , si disgustano del-
l ' insegnamento secondario per aspirare al-
l 'Universi tà , e sono st imolat i art if icialmente 
a seguire un ordine di studi molte volte su-
periore anche alle loro cognizioni. Sarebbe 
certamente desiderabile che tu t t i potessero 
avere la coltura dei professori di Univers i tà ; 
ma il pericolo è che in tal caso non facciano 
lezione come debbono, che cadano nel super-
fluo con grandi lezioni cat tedrat iche di nes-
suna ut i l i tà nelle scuole secondarie, anzi, 
secondo me, di sicurissimo danno per la mente 
dei giovani. 

Convengo invece in due al tre osservazioni 
del collega Masci. La pr ima r iguarda l'op-
por tuni tà di provvedere alle cattedre vacanti 
per mezzo dei concorsi. Ora io ho già pront i 
i programmi di concorso per provvedere alle 
cattedre delle scuole secondarie; perchè non 
intendo che altro metodo di nomina ci debba 
essere allo infuor i del concorso. E sono tanto 
più persuaso di questo in quanto che dalle 
nostre Univers i tà sono usciti negl i u l t imi 
anni circa cinquecento laureati , che non 
hanno alcun ufficio pubblico e che continua-
mente reclamano al Ministero e protestano 
quando al t r i è nominato senza avere i t i toli 
necessari. Credo quindi dover mio aprire la 
strada dei concorsi a tut t i i volenterosi; così 
come ho st imato dover mio di precludere 
l 'adito alle semplici abil i tazioni per Decreto 
ministeriale, perchè nessuna abil i tazione ho 
dato nè darò senza il parere del Consiglio 
superiore ; e ciò per la distinzione evidente, 
che deve esserci f ra la l'unzione delle Facol tà 
universi tar ie e la funzione puramente ammi-
nis t ra t iva del Ministero. 

Assicuro dunque l 'onorevole Masci che non 
si perverrà all'ufficio d ' insegnante nelle scuole 
secondarie se non per mezzo di concorsi; 

dubito però che si possa far la dist inzione 
f ra i licei di pr imo e quelli di secondo or-
dine, perchè ciò presenta varie difficoltà d i 
ordine amministrat ivo. 

Ad ogni modo, ciò che mi pare indubi ta to è 
che. quando si t ra t ta di licei di prim'ordine, in 
cui occorre una grande esperienza dell ' insegna-
mento pel gran numero di alunni , non si può 
giudicare del merito del professore col solo 
esame dei t i toli , ma occorre anche un esperi-
mento. Forse l 'esperimento prat ico di una le-
zione fa t ta davant i aduna Commissione avrebbe 
una grande importanza pedagogica e po-
trebbe presentare non indifferenti vantaggi . 
Ma anche questo è un tema da studiarsi , 
perchè contro certe consuetudini ormai inve-
terate non si va impunemente neanche dal 
ministro della pubblica istruzione. 

L'onorevole Credaro dice che è strano che, 
mentre si mandano alle Commissioni i ti-
toli di coloro, che aspirano a una cattedra uni-
versitaria, non si mandino i t i tol i di quell i 
che vogliono insegnare nei licei. Eg l i ha ra-
gione; ed io gli prometto che, quando i concorsi 
saranno bandit i , e ciò accadrà f ra poco, sa-
ranno mandat i i t i tol i di t u t t i gli insegnanti ; 
avvertendo però che, come ha detto l 'onore-
vole Masci, il maggior t i tolo per gli' inse-
gnant i secondari non è l 'aver scrit to l ibri , 
l 'aver fa t to profonde ricerche filologiche o 
l 'aver approfondito un punto qualunque di ar-
cheologia o di storia, ma è quello di saper 
far lezione. 

I n quanto a- ciò che ha osservato l'onore-
vole Lochis, io non voglio r ipetermi. Ho già 
accennato le ragioni, per le quali credo ut i le 
il recente decreto su gl i esami. 

Non è conforme a ragione che sia concessa 
l 'abbreviazione a coloro, che compiono il ven-
tesimo anno di età durante l 'anno, in cui do-
vrebbero dare l 'esame di licenza liceale, e non 
sia concessa a coloro, che invece, hanno date 
eccellenti prove, meri tando nove decimi nelle 
materie principal i , ed otto decimi nelle altre. 

Se per ragioni di età il regolamento del 
1872 concedeva questa agevolezza, credo di po-
terla conce lere con tanto maggior fondamento, 
quando non è la ragion d'età che la consi-
glia, ma sibbene l ' intel l igenza precoce, la di-
l igenza e lo studio. (Bene!) 

Lochis. Lo desidero molto anch'io, ma ne 
dubito. 

Presidente. Non essendovi al tre osservazioni, 
questo capitolo è approvato. 


